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Da J.L. Sert a M. de Solà Morales. 
L’insegnamento dell’architettura nella Scuola di Barcellona: 
tra poetica e approccio multidisciplinare. 

Vincenzo Paolo Bagnato

Politecnico di Bari | dICAR - vincenzopaolo.bagnato@poliba.it

 The teaching of architecture and the education of architects has today particularly significant 
connotations because they update a topic that cyclically characterises the academic and the ar-
chitectural journals’ debates by proposing under a pedagogical point of view new relationships 
between architectural design and specific disciplinary istances. The importance of quality control 
in architecture takes us to examine the processes enabling and regulating the transfer of knowle-
dge. The long and solid pedagogical experience in the School of Barcelona becomes particularly 
interesting to understand the mechanisms involving these questions because it offers specific in-
terpretative guidelines to the topic of disciplinary teaching in a board socio-cultural overview.
From the didactic experience of J.L. Sert at the Harvard Design School to the cultural renewal 
made by Manuel de Solà Morales and passing through the Milanese and Venetian influence in 
the Sixties, this paper reviews the milestones of an evolving path outlining the actual educational 
orientations of the School of Architecture of Barcelona in its transdisciplinary and social-dialo-
gical character.

  L’insegnamento dell’architettura e l’educazione dell’architetto acquisiscono oggi connotazioni 
particolarmente significative poiché attualizzano un tema che ciclicamente caratterizza i dibat-
titi accademici e delle riviste di settore, proponendo in chiave pedagogica nuovi rapporti tra pro-
getto architettonico e specifiche istanze disciplinari. Il controllo della qualità culturale dell’ar-
chitettura obbliga ad interrogarsi sui processi che consentono e che regolano il trasferimento della 
conoscenza. La lunga e consolidata esperienza pedagogica della Scuola di Barcellona risulta 
particolarmente interessante per comprendere i meccanismi legati a questi interrogativi perché 
offre peculiari declinazioni interpretative al tema dell’insegnamento disciplinare in un’ampia 
visione socio-culturale. Dall’esperienza didattica di J.L. Sert all’Harvard Design School fino al 
rinnovamento operato da Manuel de Solà Morales e passando attraverso l’influenza milanese e 
veneziana degli anni Sessanta, il presente articolo ripercorrere le tappe principali di un percorso 
evolutivo delineando gli attuali orientamenti didattici della Scuola di Architettura di Barcello-
na nel suo carattere transdisciplinare e dialogico-sociale.

Keywords: Barcelona’s school of architecture, J.L. Sert, M. Solà Morales, Urban Design.
Parole chiave: Scuola di Barcellona, J.L. Sert, M. Solà Morales, Urban Design
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▪ L’Harvard Design School e le origini della pedagogia architettonica moderna

A partire dalla fine della II Guerra Mondiale, i principi didattici legati all’i-
dea di città funzionale e in generale alle regole del Movimento Moderno comin-
ciano a perdere di significato a fronte di un atteggiamento più empirico della 
disciplina finalizzato a costruire un contributo “dal basso” al progresso, all’ap-
prendimento e alla crescita culturale. Questa condizione porta l’architettura da 
un lato a superare le modalità comunicative basate sui manifesti, gli slogan e i 
dispositivi retorici, dall’altro a ricercare contatti con altre discipline e ad inte-
grarsi con altri saperi, sia di tipo artistico che scientifico-tecnico. Più che il VI 
CIAM di Bridgewater (1947) che, sebbene individui tra i suoi temi prioritari il 
rinnovamento dell’insegnamento dell’Architettura, si configura di fatto come 
un congresso per ovvie ragioni “riorganizzativo”, ne è prova il simposio dal tito-
lo “Building for Modern Man” tenutosi a Princeton il 5-6 marzo del 1947 che 
sancisce, attraverso i contributi, tra gli altri, di Wright, Gropius, Wachsmann 
e Neutra, la necessità di una riforma radicale dell’educazione dell’architetto: 
all’insegnamento della disciplina si richiede ora il recupero dell’educazione vi-
siva, dei valori estetici dell’architettura e del loro rapporto con le reali neces-
sità dell’uomo nell’ottica di convergere verso temi di tipo sociale, emotivo ed 
economico in antitesi a quelli legati all’astrazione, all’edificio-macchina e alla 
produzione in serie1. 

È proprio un membro del CIAM, anzi, il suo Presidente nominato in occa-
sione del Congresso di Bridgewater a concretizzare questo nuovo progetto di-
dattico: José Luis Sert nel 1953, dopo appunto sei anni di presidenza del CIAM, 
viene chiamato all’Harvard Design School dove comincia a mettere in pratica 
un nuovo approccio alla didattica basato sullo studio della forma urbana e sul 
principio della continuità con il passato.

Sert copre sia la carica di Preside che di Direttore del Department of Archi-
tecture in una Scuola in quel momento in grave crisi organizzativa ed economica 
nonostante i precedenti sforzi di entrambi i suoi predecessori: Walter Gropius 
(direttore dimissionario nell’autunno del 1952), che aveva già delineato una 
possibile strategia di “rinascita” anche attraverso l’individuazione proprio della 
figura di Sert, e il Preside Joseph Hudnut, primo fautore, già dal 1948, dell’inte-
grazione tra i corsi di Architecture, Landscape Architecture e Planning. 

Nella dichiarazione d’intenti del 1953, Sert ufficializza da un lato la ne-
cessità che la disciplina architettonica s’integri con le altre arti, dall’altro la 
condivisione di un rinnovato impegno economico e sociale con l’Urbanistica, 
quest’ultima non più vincolata alle visioni utopiche delle avanguardie. Non 
solo: Sert reinserisce nell’ordinamento didattico l’insegnamento della Storia, 
di fatto eliminata dai programmi d’insegnamento perché ritenuta espressione 
di una certa cultura passatista e costruisce una vera e propria concordanza tra i 
concetti di “educazione architettonica”, “architettura” e “attività dell’architet-
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Fig. 1. J.L. Sert, Holyoke 
Center, Università di 
Harvard, Cambridge, 
1958 (Imm. da: J.M. 
Rovira, Sert 1901-
1983, p. 333).

to”, avvicinando l’attività dell’insegnamento a quella professionale nella con-
vinzione che i due piani non possano essere separati bensì debbano formare un 
corpo unico2.

Nel rinnovato piano di studi vengono quindi inserite due nuove cattedre: 
Urban Design e History of Urban Design, affidate agli artisti Costantino Nivo-
la e Naum Gabo, all’architetto Ernesto Nathan Rogers e allo storico Sigried 
Giedion. Particolarmente significativo risulterà il contributo teorico di Giedion 
con il suo nuovo approccio all’analisi storica basato non più sul rifiuto del pas-
sato ma su un atteggiamento “progressista” a partire dalle tracce della cultura 
storica tradizionale.

L’organizzazione del ciclo di seminari dal titolo “The architect and Urban 
Design and Urban Redevelopment” costituisce l’occasione per proporre una re-
visione del rapporto architettura/città e, soprattutto, un cambio d’impostazio-
ne per la disciplina urbanistica accusata di lavorare ad una scala troppo lontana 
dai reali problemi dell’uomo e della città stessa, creando traffico, inquinamento, 
sovraffollamento e, in sintesi, “much more suburbanism than urbanism”3 . Il ri-
sultato è una nuova prospettiva del progetto urbano che, configurandosi come 
“progetto ambientale”, per la prima volta inizia a occuparsi realmente dello spa-
zio pubblico delle città e a riportare al centro delle questioni l’uomo inteso sia 
come individuo che come membro di una comunità4.

L’ambiente urbano diviene il principale ambito di riflessione e la contin-
genza per cui la città di Cambridge si trovi in una situazione critica a causa della 
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sua crescita non razionale e della sua architettura ancora legata ad un’estetica 
storicista costituisce un’opportunità per poter operare ricerche e sperimenta-
zioni “sul campo” (fig. 1). 

Durante la seconda metà degli anni Cinquanta i programmi di studio 
dell’HDS si arricchiscono di nuovi temi derivanti dal dibattito interno alla 
Scuola e dalle riflessioni fatte proprio sulla città di Cambridge. Dal 1957 vie-
ne attivato un corso sulle Arti Visive e vengono rinnovati sia il corso di Ur-
ban Design (a cui viene dato il titolo di “The Human Scale”) sia i corsi di Storia 
dell’Architettura (intitolati “Space, Structure and Urban Design in the Middle 
Age”, “Space, Structure and Urban Design from Middle Age to XVIIIth Century” 
e “The Evolution of Space in Architecture: The Modern Age”5). Qualche anno più 
tardi, dall’Anno Accademico 1961-62, i programmi didattici, nel quadro del 
tema generale dell’ordinamento intitolato “Man and Environment”, spostano 
ancor più il loro baricentro verso il rapporto tra architettura e contesto storico 
e sul rapporto tra storia, critica e teoria dell’architettura, lavorando su nuovi 
concetti chiave quali “site”, “climate”, “industrialization and mass production”, 
“quality of new materials”, “construction”, “structure” e “tectonics” 6.

▪ L’esperienza europea: Barcellona come campo d’indagine sperimentale

Parallelamente all’esperienza americana, in Europa il principio della con-
tinuità con il passato e il valore della preesistenza ambientale nell’ambito della 
nuova tendenza all’architettura organica vengono veicolati dalla rivista Casa-
bella-Continuità (di cui dal 1953 è direttore proprio Ernesto Nathan Rogers) 
che in particolare in Spagna e in special modo nella Scuola di Barcellona inizia 
ad esercitare un’influenza estremamente incisiva, aggiungendosi e poi pian pia-
no sostituendosi ai riverberi del dibattito di Harvard e dell’attività personale 
di Sert. In realtà la città di Barcellona già dall’inizio degli anni Trenta aveva 
cominciato a configurarsi come centro d’interesse per gli architetti europei in 
quanto ideale campo di sperimentazione per il cosiddetto “New Urbanism”, un 
nuovo approccio ai problemi della città direttamente derivante dal dibattito 
emerso dal III CIAM di Bruxelles del 1930 intitolato “Lottizzazione razionale” 
(fig. 2). 

La guerra e la dittatura franchista interrompono però questo processo la-
sciando la città per diversi anni di fatto isolata rispetto al dibattito internazio-
nale7. A colmare questo vuoto culturale interviene il Gruppo R, un’associazione 
di giovani architetti catalani fondata nel 1951 con l’intento, sancito già nell’ar-
ticolo 1 dello statuto, di studiare “i problemi dell’arte contemporanea e in par-
ticolare dell’architettura”. 

Il Gruppo R, con l’organizzazione di convegni, mostre e altre attività, 
esercita una notevole influenza culturale sulla società architettonica barcello-
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nese per il suo contributo alla costruzione di un’identità catalana alternativa 
a quella nazionalista delineata dal Franchismo, ma ciò avviene in realtà non 
tanto nella forma di una voce corale unitaria, bensì attraverso le singole indi-
vidualità di alcuni dei suoi membri che sempre più si configurano come nuovi 
maestri per le giovani generazioni: il primo è Antoni de Moragas, fautore del 
superamento dell’organicismo di matrice aaltiana e zeviana verso cui l’atteggia-
mento anti-razionalista post-bellico aveva virato, a favore di un approccio più 
analitico e realista sia della disciplina architettonica (i cui nuovi valori, applicati 
prevalentemente al tema della residenza, diventano il recupero della tradizione, 
l’approccio low-tech e l’importanza del dettaglio costruttivo) che del design; 
in secondo luogo, Josep Maria Sostres, il cui contributo fondamentale consiste 
nell’aver recuperato e ampliato il valore della Storia per il progetto architetto-
nico, ed infine Josep Antoni Coderch, con il suo rigore morale, l’intransigenza, 
l’antimonumentalismo e l’empirismo con cui propugna il recupero della tra-
dizione costruttiva, dell’autenticità, della dimensione artigianale del mestiere, 
portando fuori dal territorio disciplinare la grande dimensione e la grande scala, 
l’alta tecnologia, la retorica e le logiche della produzione industriale (fig. 3). Il 
contributo culturale e pedagogico di Antoni Coderch risulta particolarmente 
significativo in questi anni perché è lui e non più Sert a costituire principale 
figura di riferimento per la capitale catalana sia a livello locale che nel panora-
ma internazionale, anche e soprattutto per l’attiva partecipazione al processo di 
superamento dei principi universalistici del CIAM (che si scioglierà ad Otterlo 
nel 1959) con la fondazione del Team X in seno al X Congresso di Dubrovnik 
del 1956.

▪ L’insegnamento dell’architettura tra realismo, continuità e coscienza critica

Il modello pedagogico della GSD entra in crisi dalla metà degli anni Sessan-

Fig. 2. J. L. Sert e Le 
Corbusier, Plan Macià, 
Barcellona, 1932-35 
(Imm. da: J.M. Rovira, 
Sert 1901-1983, p. 46).

Fig. 3. J.A. Coderch, 
Casa “La Marina”, 
Barcellona, 1952 (Foto 
dell’A.).
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ta: tale condizione è ufficializzata per la prima volta nel marzo 1965 sulla rivista 
“Connection” in un articolo di P. Nubauer8 che sottolinea come l’agognata in-
tegrazione disciplinare tra Architecture, Planning e Landscape Architecture non 
sia in realtà mai avvenuta, né le singole nuove discipline (l’Urban Design e il 
Planning Design) sono riuscite a costruire un territorio identitario realmente ri-
conoscibile e la Scuola nel suo complesso, nel nome di questo dialogo disatteso, 
si è spostata eccessivamente verso le discipline sociali da un lato e verso le logi-
che della pratica professionale dall’altro. In questo quadro termina l’esperienza 
di Sert che lascia l’incarico di Preside nel 1969, tre anni dopo aver iniziato un 
progetto che lo riporta a Barcellona9, come già più volte era avvenuto in passato, 
ma questa volta in un momento molto difficile per la città perché nel pieno di 
fermenti politici e sociali (fig. 4). 

Anche a Barcellona, come a Cambridge, l’attività didattica torna a “trasfe-
rirsi” dalle aule universitarie alla sperimentazione architettonica sul campo: il 
tema comune diviene la condizione dei centri antichi, il valore della storia per il 
progetto e l’identità culturale autoctona che adesso, durante gli anni Sessanta, 
acquisisce una piena maturità critica perché non si pone più in antitesi rispetto 
al razionalismo pre-bellico, ma ne recupera le conquiste e i valori, in particolare 
rispetto ai temi dello spazio, della chiarezza funzionale e del controllo della for-
ma attraverso il modulo e le proporzioni. Dal punto di vista urbanistico è con 
il Plan Proyecto, reiterato nel quadro della nuova idea di città policentrica, che 
si sostanzia a Barcellona il legame tra ruolo pedagogico del progetto e quello 
di dispositivo di controllo delle trasformazioni urbane, diretta eredità delle ri-
flessioni di Sert a Cambridge, che eleggevano proprio il centro della città come 
luogo di sperimentazione dell’apporto congiunto dell’Architettura e dell’Ur-
banistica.

La prima metà degli anni Sessanta rappresenta quindi per la Scuola di Bar-
cellona il superamento dei riferimenti culturali costituiti da personalità indi-
viduali e la riscoperta di una dimensione pedagogica sociale e collettiva: anche 
in questo periodo, però, il ruolo educativo della disciplina architettonica non è 
esercitato direttamente dalle aule universitarie, ancora troppo passive e blande 
nella loro incisività culturale, quanto da un nuovo gruppo di professionisti che 
di fatto ne fa le veci. Tra questi vi è uno dei membri del Gruppo R, Oriol Bohi-
gas, in questi anni responsabile della sezione “Disseny, Arqutectura y Urbanisme” 
della rivista “Serra d’Or”, che nel 1962 vi pubblica un articolo dal titolo “Hacia 
una arquitectura realista”. Tale contingenza non riveste particolare importan-
za per aver reiterato un approccio già acquisito, come si è visto, parecchi anni 
prima, ma per aver disegnato una nuova traiettoria che da un lato si libera degli 
ultimi condizionamenti dell’eredità razionalista ed internazionalista, dall’altro 
consolida il rapporto della cultura catalana con l’ambiente milanese di Ernesto 
Nathan Rogers, Franco Albini, Ignazio Gardella e Vico Magistretti.

Il rapporto con Milano, a cui verrà poi attribuita la denominazione di “mi-
rada italiana”, era già iniziato alla fine degli anni Quaranta sia per l’esigenza di 
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uscire da una condizione di isolamento politico e culturale, sia per un interesse 
inverso, cioè dei milanesi verso Barcellona: ma è adesso che esso produce la più 
importante riflessione sul rapporto tra architettura e città declinato al typos resi-
denziale (la “vivienda”), disegnando una nuova idea di architettura intesa come 
frammento del tessuto urbano e regola attraverso cui reinterpretare il rapporto 
con il contesto (fig. 5). 

Se anche a Barcellona realismo significa, in assonanza con le declinazioni 
interpretative degli altri contesti europei, visione a metà fra marxismo ed esi-
stenzialismo contrapposta all’idealismo fiducioso del progresso tecnologico-in-
dustriale (e in una certa misura tendenzialmente tollerante anche rispetto alle 
sue derive formalistiche), è l’unione di quest’ultima con il recupero del valore 
dell’architettura modernista catalana (fino ad allora di fatto snobbata in quanto 
ritenuta storicistica) che chiarisce il suo empirismo, la sua attenzione al contesto 
e alla conoscenza storica (compresa quella stessa della disciplina architettonica) 
e che determina in definitiva la sua peculiarità in quanto esperienza culturale 
specificatamente barcellonese10. 

Il lavoro storiografico di Bohigas, con la sua radicale revisione della recente 
storia dell’architettura catalana, acquisisce così un’importanza fondamenta-
le proprio dal punto di vista educativo-didattico; ciò è vero ancor più perché, 
come già detto, in questi anni la Scuola di Architettura di Barcellona è sostan-
zialmente ingessata, ad eccezione della circoscritta incisività di alcuni docenti 
come Federico Correa11, discepolo di Coderch, e perché il timone culturale del-
la città è di fatto  tenuto dagli studi professionali (in particolare proprio dallo 
studio Bohigas-Martorell-Mackay) i quali, accogliendo tantissimi studenti di 
architettura, arrivano a svolgere una vera e propria funzione docente. 

Verso la fine degli anni Sessanta l’approccio realista, assieme al riconosciu-
to ruolo pedagogico degli architetti, viene piano piano soppiantato da una nuo-
va ondata avanguardista riconoscibile questa volta per un carattere di deconte-
stualizzazione e d’invenzione di nuovi repertori formali e costruttivi fuori dai 
codici disciplinari prestabiliti12. Il rigore metodologico che aveva caratterizzato 
la ricerca pedagogica di Sert prima e di Coderch e del Gruppo R poi, lascia il 
posto ad un’investigazione particolarista e antigeneralista dell’architettura che 

Fig. 4. J.L. Sert, 
Complesso residenziale 
“Les Escales Park”, 
Barcellona, 1975 (Imm 
da:J.M. Rovira, Sert 
1901-1983, p. 378).

Fig. 5. MBM 
Arquitectes, Residenze 
in Carrer Pallars, 
Barcellona, 1958-61 
(Foto dell’A.) .
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rinuncia consapevolmente a ogni tipo di responsabilità educativa in nome di 
uno spinto professionalismo che tenta di reagire alla progressiva perdita d’im-
portanza del ruolo dell’architetto nei principali processi edilizi e di trasforma-
zione urbana. Questa esautorazione si ripercuote anche nelle aule universitarie 
la cui credibilità culturale si sgretola ancora di più a favore di un’accettazione 
passiva dei meccanismi produttivi dell’industria delle costruzioni e dell’acritico 
esercizio della professione13. Paradossalmente, è proprio negli anni a cavallo tra 
la fine degli anni Sessanta e l’inizio degli anni Settanta che da un lato verrà rico-
nosciuta l’esistenza di una “Scuola di Barcellona”, dall’altro inizierà una nuova 
fase di rinascita per l’ETSAB (fig. 6).

I contorni della cosiddetta Scuola di Barcellona14 sono leggibili in alcune 
opere costruite divenute particolarmente rappresentative di quest’epoca, tra cui 
l’Edificio Residenziale in Avenida Meridiana (1959-1965) dello studio MBM, 
gli edifici residenziali in Calle Nicaragua (1962-1964) e in Calle J.S. Bach (1963-
1965) di Ricardo Bofill, la Residenza Universitaria Mare Guell (1963-1967) di 
Lluis Cantallops, la Casa Fulla (1967) di Lluis Clotet e Oscar Tusquets, che 
fanno riferimento ad un periodo in cui, grazie soprattutto alla precedente attivi-
tà del già citato Gruppo R, la modernità appare un dato ormai definitivamente 
acquisito e può assumere i contorni di un campo di sperimentazione multidi-
rezionale. L’aver però sancito l’esistenza di una “Scuola” non già rispetto all’e-
sperienza “realista” degli anni Cinquanta bensì a quella del decennio successivo, 
sembra volere da un lato esorcizzarne le difficoltà politiche, la crisi culturale e 
le incertezze disciplinari, dall’altro attribuire il giusto riconoscimento e l’og-

Fig. 6. J.A. Coderch, 
Ampliamento della 

ETSAB, Barcellona, 
1978 (Foto dell’A.).
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gettiva validità all’operato di una generazione di architetti che seppur in ma-
niera individuale, autonoma e probabilmente meno attenta ai problemi sociali, 
è riuscita a rendere i singoli “fatti architettonici” importanti esempi di cultura 
architettonica ed espressioni di una rinnovata visione del “progetto”.

▪ Il rinnovamento della Scuola: il contributo di Manuel de Solà Morales

Il rinnovamento della didattica universitaria avviene prevalentemente gra-
zie al contributo di un discepolo di Sert a Harvard e di Ludovico Quaroni a 
Roma: l’architetto di origine basca Manuel de Solà Morales.
Manuel de Solà Morales arriva all’ETSAB nel 1966, fondando e dirigendo qua-
si immediatamente, nel 1968, il LUB (Laboratori d’Urbanisme de Barcelona) 
e inaugurando, nel 1971, il primo corso di Urbanistica basato sullo studio del-
la forma urbis, non più facoltativo all’ultimo anno di studi ma obbligatorio al 
primo anno di corso. L’idea è quella di riprendere il progetto di Sert sull’inte-
grazione tra la disciplina architettonica e l’Urbanistica, ma da una prospettiva 
diversa: questa volta i modelli di riferimento per la didattica non sono più gli ar-
chitetti o gli storici dell’architettura da cui mutuare i contributi pratici o teorici, 
ma è proprio una ben precisa esperienza d’insegnamento universitario: quella 
dello IUAV di Saverio Muratori, Aldo Rossi e Carlo Aymonino15.

Solà Morales eredita dalla Scuola veneziana innanzitutto la convergenza 
espressa da Manfredo Tafuri tra il concetto di storia e quello di critica, ma so-
prattutto l’idea di morfologia urbana attraverso cui vede la possibilità di supera-
re la difficoltà di ricostruire il rapporto tra edificio e città: agli studi sulla tipolo-
gia, già iniziati dal Gruppo R con la scuola milanese, egli affianca una riflessione 
estesa all’intero contesto urbano che porta ad una nuova chiave di lettura dei 
processi di trasformazione nel tempo e nello spazio delle forme architettoni-
che, riunendo così in un unico linguaggio, attraverso il rapporto tra principi 
insediativi, tipologie edilizie e morfologie urbane, il territorio dell’Architettura, 
dell’Urbanistica e della Storia dell’architettura (fig. 7).

Con lo studio della morfologia urbana e della tipologia architettonica, Solà 
Morales cerca di distinguere le stratificazioni storiche interpretandole più che 
come “layer” che nel tempo si sovrappongono l’uno sull’altro, come separazioni 
tra la “pelle” della città (costituita da costruzioni, strade, spazi aperti, giardini, 
ecc.) e la sua struttura, che è una struttura anche economica e sociale perché 
fatta dai diversi modi attraverso cui l’uomo ne vive le spazialità. Ma soprattutto 
fa tesoro dell’esperienza muratoriana in termini pedagogici perché vede in essa 
da un lato il valore e il rigore del suo metodo scientifico, dall’altro l’importanza 
fondamentale dell’unione tra teoria, ricerca e progetto. 

Nel 1970-71, in qualità di Direttore della collana Ciencia Urbanistica 
dell’editore Gustav Gili, Solà Morales cura prima la pubblicazione della versio-
ne spagnola de “La Torre di Babele” (1967) di Ludovico Quaroni, poi quella di 
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“Origini e sviluppo della città moderna” (1965) e de “Il significato della città” 
(1965) di Carlo Aymonino, ma nello stilare il programma del corso di Urba-
nistica del nuovo anno accademico (dal titolo “The Form of Urban Growth”) 
inizia ad allontanarsi dal modello didattico muratoriano perché ritiene non più 
sufficienti le sue categorie tipo-morfologiche relative alla forma urbis (da lui 
definite “analitico-descrittive”), poco compatibili ormai con la complessità e la 
rapidità dei fenomeni di trasformazione della città contemporanea: ad esse egli 
contrappone l’individuazione di nuove categorie “strutturali” (tra cui le forme 
infrastrutturali), meno legate all’idea della continuità storica e più laiche rispet-
to alle relazioni di conflitto e di contrasto. Ma il cambio di direzione rispetto 
all’esperienza italiana è dovuto anche a due ulteriori ordini di ragioni: da un lato 
la volontà di mantenere un certo pragmatismo rispetto alla pratica professiona-

Fig. 7. M. de Solà 
Morales, le tipologie 

strutturali della crescita 
urbana (Imm. Da: M. 

de Solà Morales, Las 
formas del crecimiento 

urbano, 1997, p. 21).
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le del progetto che Muratori, negli anni successivi alla pubblicazione del libro 
“Studi per una operante storia urbana di Roma” (1963), tende progressivamente 
ad abbandonare a favore di un interesse quasi esclusivo per la ricerca teorica; 
dall’altro la messa in discussione, confermata più tardi anche da Joan Busquets 
e Oriol Bohigas, dell’idea della città come organismo e della sua coerenza in 
quanto entità unitaria rispetto all’autonomia delle sue parti costituenti: inizia 
in altre parole a delinearsi un nuovo concetto, quello di “parte di città”, a cui 
presto verrà associata l’idea di “progetto urbano” e di “scala intermedia”, che 
sottende ad un approccio urbanistico meno scientifico e razionale e più incline 
ad accettare le contraddizioni, le incertezze e le imprevedibilità sia della struttu-
ra urbana che delle sue trasformazioni.

Ecco che quindi l’approccio di Solà Morales, e di conseguenza della Scuola 
di Barcellona, comincia ad acquisire una nuova identità nel momento in cui 
comprende che le dinamiche strutturali della città vanno affrontate non più at-
traverso lo studio della forma urbana in sé ma attraverso la conoscenza delle sue 
cause generatrici, intese non solo in termini fisico-descrittivi ma anche e soprat-
tutto sociali ed economici16.

L’idea di città coincide adesso con quella del suo intero territorio metropo-
litano, fatto di infrastrutture, organizzazioni spaziali, meccanismi di produzione 
economica e di composizione sociale; di conseguenza, il progetto d’architettura 
si trova a dover fare i conti con un contesto storico e socio-economico caratte-
rizzato da dinamiche fortemente conflittuali e contraddittorie, spesso inafferra-
bili, che chiedono di essere attentamente decodificate e criticamente analizzate 
per arrivare all’essenza della città che coincide con la sua intima struttura: non 
è più sufficiente quindi porsi in continuità rispetto al dato storico attraverso un 
meccanismo di mera ripetizione, ma diventa necessario individuare ed inter-
pretare i processi strutturali che modellano la condizione estetico-formale della 
città contemporanea17. 

Barcellona è per Solà Morales ciò che Cambridge era stata per Sert. Egli 
adesso proietta le sue riflessioni sul rapporto architettura/città eleggendo l’En-
sanche di Cerdà come campo di sperimentazione (fig. 8). Ma a differenza di Sert, 
non si occupa del centro, bensì delle periferie e del sistema degli spazi pubblici, 
accompagnando le importanti trasformazioni urbane di Barcellona della nuova 
era democratica, fino a fondare e dirigere il I Master dell’Universidad Politécnica 
de Cataluña dal titolo “Proyectar la periféria”, dal 1990 al 1994, proprio a caval-
lo dell’evento dei Giochi Olimpici del 1992.

La crisi che aveva investito la GSD di Sert negli anni Sessanta si ripete 
all’ETSAB durante tutto il corso degli anni Ottanta e Novanta18 anche qui ri-
guardando la fondatezza dell’interdisciplinarietà dell’Architettura e dell’Urba-
nistica e il loro dialogo con le scienze sociali, rispetto al quale molti architetti 
denunciano la volontà di un distacco radicale e di una totale indipendenza. Il 
primo effetto di questa crisi è la perdita di credibilità e d’influenza del mondo 
accademico rispetto ai processi di trasformazione urbana; valga fra tutti la vicen-
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da della trasformazione della Plaza de Les Glories Catalanes, importante area di 
centralità urbana già per il Plan Cerdà, rispetto alla quale Manuel de Solà Mo-
rales elabora il suo ultimo contributo intellettuale19: in antitesi alle scelte della 
Pubblica Amministrazione, egli evidenzia come il concetto di “centralità urba-
na” non possa prescindere da una dimensione sociale perchè per svolgere il suo 
ruolo di polo di rigenerazione, esso ha bisogno di persone, movimenti, attività, 
flussi vitali e non solo di icone, simboli e facciate. Contro una centralità pre-sta-
bilita e imposta dall’alto egli propone una centralità che nasca per “necessità” 
dal basso, che acquisisca significato per il suo contenuto di situazioni, contra-
sti, diversità, rispetto ai quali il progetto si inserisca non tanto con l’aggiunta 
di nuove forme quanto attraverso la definizione di un programma dialogico di 
progressivo inserimento di nuove funzioni.

Fig. 8. M. de Solà Mo-
rales e R. Moneo, Illa 

Diagonal, Barcellona, 
1992 (Foto dell’A.).
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▪ Gli attuali orientamenti didattici: dall’analogia all’insegnamento dell’architet-
tura come poetica

L’eredità dell’insegnamento di Solà Morales consiste nell’aver costruito 
un’identità per la Scuola di Barcellona non basata su regole e dogmi, ma sulla 
capacità dialogica del progetto di costituire sintesi tra apporti culturali differen-
ti. Se la città, come già lo era stato per Sert, è il terreno di studio e sperimenta-
zione interdisciplinare comune tra Architettura, Urbanistica e Storia dell’Ar-
chitettura, l’approccio educativo scompone le questioni facendo una scansione 
dei problemi secondo una strategia “multidisciplinare”, ma poi utilizza come 
meccanismo di ricomposizione e di ritorno alla sintesi (attraverso il progetto) 
la componente intellettuale e creativa che di fatto supera i limiti disciplinari 
stabilendo nuove prospettive interpretative secondo un approccio “transdisci-
plinare”. L’insegnamento non è quindi atto omologativo, ma diversificato e ba-
sato sulla differenza tra quelle che Jean Piaget definisce “condizioni iniziali” (o 
“intelligenze pratiche”) di ciascun individuo nel rapporto con l’Architettura e 
che si evolvono attraverso l’interazione con il contesto. È proprio questa dimen-
sione sociale della disciplina, fondata sulla memoria collettiva relativizzata allo 
specifico contesto storico-sociale, che ne consente l’acquisizione di un valore e 
di un ruolo pedagogico20.

Per ciò che riguarda la fase della conoscenza, è dalla Linguistica e in parti-
colare dalla Linguistica post-saussuriana che gli attuali indirizzi della Scuola di 
Barcellona mutuano il più rilevante contributo, nella misura in cui accettano 
che l’Architettura, così come il linguaggio, abbia un lato individuale e un lato 
sociale inscindibilmente legati tra loro attraverso l’idea della contestualizzazio-
ne dell’apprendimento21. 

L’adozione di questi riferimenti culturali spiega l’allontanamento di Solà 
Morales dall’approccio muratoriano perché l’idea di tipo come memoria e 
quindi della storia come serbatoio di dati e informazioni sull’“origine” e sul-
la “verità”, “operante” perché capace di individuare (a partire dagli aspetti co-
struttivi, materiali e formali) reiterabili peculiarità tipologiche e morfologiche, 
sembra non essere più sufficiente a gestire il rapporto tra conoscenza critica e 
progetto; quest’ultimo infatti, di fronte alla struttura sociale della società con-
temporanea, tende ora a prediligere un’istituzione aperta di valori e di principi, 
dinamica e in continua trasformazione, meno incline ad individuare invarianti 
o prassi metodologiche e più orientata ad accogliere le trasformazioni urbane e 
a legittimare le nuove architetture attraverso rapporti di analogia con le regole 
insediative e formali della città consolidata.   

Il passaggio dalla conoscenza all’azione progettuale coincide con il rappor-
to tra azione soggettiva e collettività e si sostanzia proprio attraverso l’analogia, 
che consente all’architetto-individuo di confrontarsi con la dimensione collet-
tiva e socio-culturale per mezzo di azioni di apprendimento e di “riconoscimen-
to” che, laddove inserite in un insieme metodico di principi disciplinari avente 
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significazione “istituzionale”, costituiscono l’essenza dell’esperienza d’appren-
dimento dell’architettura22.

Uno dei principali interpreti di questa impostazione dialogica dell’archi-
tettura pedagogica è Josep Muntañola Thornberg, già docente del Laboratori 
d’Urbanisme assieme a Solà Morales. Professore a Berkeley negli anni 1970-
1973 e 1984-1988, Direttore dell’ETSAB dal 1980 al 1984 e Direttore del 
Departamento de Proyectos Arquitectónicos dal 1985 al 1992, Muntañola, at-
traverso il contributo di alcuni autori tra cui Robert Venturi, Paul Ricoeur e 
Michail Bachtin e sulla scia dell’insegnamento rossiano, aggiunge all’approcico 
analogico un carattere poetico in virtù dello stretto rapporto che le azioni indi-
viduali costruiscono con la sfera collettiva. L’uso delle categorie poetiche, ripre-
se per analogia dagli elementi dalla doppia funzione descritti in Complexity and 
Contradiction in Architecture23, consente, secondo Muntañola, di maturare una 
coscienza critica per distinguere eticamente e qualitativamente le azioni archi-
tettoniche e progettuali in base alla loro struttura interna e alla loro complessi-
tà, sempre attraverso un’interpretazione che parta dal riconoscimento e quindi 
dalla conoscenza preventiva. Da Paul Ricoeur egli mutua invece le riflessioni 
sul rapporto tra “mimesi” e “mito”, dove la mimesi è l’imitazione delle azioni 
(e non la copia del modello) mentre il mito è il riordino e la ricomposizione dei 
fatti (di per sé prodotti dalla casualità) all’interno di un sistema nel quale si de-
finisce una condizione di concordanza grazie all’azione dell’architetto-poeta24.

Tale considerazione chiude il cerchio e inquadra l’apprendimento della di-
sciplina in una dimensione poetica: la costruzione creativa di un racconto indi-
viduale (di breve durata) che si relaziona ai miti della storia riferita ad una tem-
poralità collettiva (di lunga durata) ha la sua origine nel rapporto tra analogia e 
poetica e costruisce un circolo ermeneutico che vede nel rapporto cronotopico 
e dialogico tra tempo e luogo la definizione di una nuova dimensione socio-cul-
turale per la pedagogia architettonica, nella sua proiezione al futuro25.
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▪ Note

1 Rovira 2000.
2 Rovira 2000, p. 317. Si fa riferimento ad un mano-
scritto di Sert dal titolo On Architectural Education. Sert 
Collection D 47.
3 Tratto da una conferenza tenuta da Sert il 23 ottobre 
del 1953 all’American Institute of Architects Mid-Atlantic 
Regional Conference a Washington DC..

4 Munford 2015.
5 «Official Register of Harvard University», LIV, 18, 1957. 
6 Marshall 2007.
7 Borja 1973.
8 Neubauer 1965.
9 Complesso Residenziale Parque Les Escales, Barcellona, 
1966.
10 Clotet 1970.
11 Il merito didattico principale di Federico Correa è 
aver contribuito allo sviluppo dell’insegnamento della 
disciplina sia all’ETSAB (Escuela Técnica Superior de 
Arquitectura de Barcelona) che nelle scuole di Design 
dell’ELISAVA (Escuela Universitaria de Diseño e Inge-
niería de Barcelona) e dell’EINA (Centre Universitari de 
Disseny i Art de Barcelona), apportando la sua personale 
visione dell’empirismo archiettonico basata su un’idea 
del fatto architettonico come fenomeno autonomo ed 
indipendente e quindi radicalmente antiretorico (Solà 
Morales 1985).

12 Domènech 1970.
13 Bohigas 1969.
14 Il termine viene utilizzato per la prima volta da Oriol 
Bohigas nel testo “Contra una arquitectura adjectivada”, 
pubblicato nel 1969, e ripreso da Rafael Moneo nell’ar-
ticolo “La llamada Escuela de Barcelona”, anch’esso del 
1969, pubblicato sul n. 121 della rivista “Arquitectura”.
15 Caldeira 2016.
16 Lefebvre 1974.
17 De Solà Morales 1997.
18 Il racconto della crisi lo si ritrova in particolare sulle 
pagine delle riviste UR-Urbanismo Revista e Papers d’Ur.
19 Proprio il giorno prima della sua scomparsa, il quoti-
diano “Ara” pubblica l’articolo “Incertes Glòries” (www.ara.
cat/opinio/Incertes-Glories) riferito alla vicenda della 
trasformazione urbanistica della piazza. 
20 Piaget 1968.
21 De Saussure 1970.
22 Linares y Soler 2006. 
23 Venturi 1966.
24 Ricœur 1983.

25 Bachtin 1979.
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